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La condizione sociale dei trovatori

Il fare poetico come mezzo di promozione sociale

I trovatori appartengono a varie condizioni sociali; vi sono grandi signori feudali, esponenti della piccola nobiltà, non nobili, addirittura uomini di umili origini. L’ambiente in cui si esercita l’attività dei trovatori, e in cui si trova il loro pubblico, è la corte feudale, siano essi grandi signori, o intellettuali di condizione subalterna che nelle corti cercano protezioni, favori, benefici. D’altro canto questa poesia, dato il prestigio di cui godeva negli ambienti cortesi, fu anche un mezzo di promozione sociale.

Ha scritto Aurelio Roncaglia: “Fra i trovatori non ci sono solo aristocratici (come Guglielmo IX duca d’Aquitania, Jaufré Rudel principe di Blaia, Rambaldo d’Orange appartenente a un ramo cadetto della casa di Montpellier, Bertran de Born castellano d’Altaforte, Guglielmo del Balzo, ecc.), ma anche uomini di più oscura nascita, di condizione stipendiaria (come Marcabruno), maestri di retorica (come Guiraut de Bornelh), di famiglie borghesi e artigiane.

Bernardo Martino si qualifica “pittore” e rinfaccia a Pietro d’Alvernia d’aver abbandonato la condizione di “canonico”. Ex canonico era pure Peire Rogier, e dal chiericato venivano Arnaldo di Marueil, Uc Brunenc, Peire Cardenal. Al clero regolare apparteneva il Monaco di Montaudon e frate francescano fu più tardi Matfre Ermengau.

Peire Vidal era figlio di un pellicciaio, Aimeric de Peguilhan di un mercante di stoffe, e Guglielmo Figueira di un sarto. Mercante di Marsiglia era Bertrando Carbonel, e figlio di un mercante genovese Folchetto di Marsiglia, che poi divenne vescovo di Tolosa. Perdigon era figlio di un pescatore.

Questa collaborazione di individui provenienti da classi sociali diverse alla costruzione di un medesimo mondo poetico-letterario è fatto sostanzialmente nuovo e rilevante. L’esercizio della poesia acquista prestigio di per sé, e diviene mezzo di promozione sociale.

Peire Vidal ebbe favori non solo dal suo signore diretto, il conte di Tolosa, ma anche da altri signori e sovrani, dal Poitou all’Ungheria, dalla Spagna all’oriente. Tra i partigiani del conte di Tolosa, Guido di Cavaillon non era dei più nobili, eppure fu incaricato di importanti ambascerie presso il re di Francia Filippo Augusto e il papa Onorio III. Raimbaut de Vaqueiras, arrivato alla corte di Monferrato come povero giullare, fu fatto cavaliere dal marchese Bonifacio e, dopo averlo seguito alla crociata, ebbe da lui un feudo in oriente. Sordello, di natali non ignobili ma di esordi giullareschi, seppe elevarsi fino a divenire consigliere politico di Raimondo Berengario IV e di Carlo d’Angiò.

La rivoluzione poetica dei trovatori rappresenta, in un certo senso, anche una rivoluzione sociale: un nuovo modo di integrazione tra lettere e società”.
